
A t t u a l i t à

 Città Nuova - n. 1 - 201112

E d i t o r i a l i

L’anno “internazionale” che ci attende, 
è in buona parte già annunciato dagli 
eventi che hanno caratterizzato il 2010. 
La prima emergenza, almeno per il mondo euro-atlan-
tico, sarà ancora costituita dalla ricerca di strategie di 
uscita dalla crisi fi nanziaria. Una crisi che coinvolge 
anzitutto i Paesi europei e le fi nanze pubbliche dell’area 
euro. Una crisi che non è affatto globale, perché i cosid-
detti Paesi “emergenti” continueranno a crescere a tassi 
di sviluppo inimmaginabili per l’Occidente. 

È in effetti in atto una ristrutturazione dei rapporti 
internazionali di portata epocale. Il primo problema è 
costituito dal riequilibrio di queste forti asimmetrie. Il 
fatto che nel 2011 la presidenza sia del G8 (o di quel che 
ne rimane) che del G20 sia affi data ad uno stesso Paese 
– la Francia – può contribuire a dare maggior coerenza 
all’agenda internazionale. Tuttavia, se è vero che il G20 
rappresenta l’80 per cento della produzione mondiale, 
ben 172 Paesi non ne fanno parte! Attenzione, quindi, a 
non creare il “club dei ricchi e degli emergenti”! 

Tra questi ultimi un posto speciale spetta alla Cina, 
che anche nel 2011 giocherà un ruolo (non disinteressato) 
a favore della stabilità del sistema economico globale, 
con forti incognite legate alla politica interna e a quella 
estera, almeno dal punto di vista dell’Occidente. Il ver-
tice del 2011 della cooperazione economica Asia-Pacifi co 
(Apec) rafforzerà la “svolta asiatica” degli Stati Uniti, per 
ragioni economiche e strategiche.

Per il resto, tra i punti caldi del pianeta si colloca, an-
cora una volta, il Medio Oriente. I negoziati tra israeliani 
e palestinesi si trovano, alla fi ne del 2010, ad un punto 
morto. Si parla di un possibile intervento dell’Onu per il 
“riconoscimento” dello Stato Palestinese entro i confi ni 
del 1967. Pare diffi cile. Iran e Nord Corea rimarranno al 
centro dell’attenzione mondiale, accomunate dalla ques-
tione del programma nucleare (Pyongyang ha la bomba 
atomica, Teheran non si sa). E L’Africa? Ci auguriamo 
che “emerga” anch’essa! The Economist si augura una 
«redistribuzione della speranza». Speriamo a favore di 
chi ne ha meno. 

Fin da piccola nel mio Paese (Brasile) mi 
sono abituata ad ascoltare un saluto – 
«Come va?», o «come stai?» – e una consueta 
risposta: «Nella lotta». Era implicito «per la sopravvi-
venza». In una regione allora povera e caratterizzata da 
immense contraddizioni, la vita era sempre intesa co-
me una lotta, un combattimento, un impegno. In fon-
do questa dimensione della “lotta” è insita nella storia 
umana, dei singoli e delle società. Si lotta per la so-
pravvivenza, per la libertà, per la conquista di diritti e 
di valori, per la pace… E non signifi ca necessariamente 
confl itto e contrasto o addirittura violenza e aggressivi-
tà, anche se questi ingredienti sono sempre in agguato. 
“Lotta” vuol dire “sforzo”, quello nato dal desiderio 
profondo di essere riconosciuto nella propria identità 
personale e collettiva, come insegna il sociologo Axel 
Honneth (Lotta per il riconoscimento, Il Saggiatore). 
Anche questo impegno e questa lotta si svolgono pro-
prio entro il contesto di una società sempre più parte-
cipativa, dove ognuno vuole contare, essere attivo, co-
struttore, operoso. La violenza che ne può derivare è 
una variante che deve e può essere superata.
L’anno che si chiude ha riportato soprattutto nello sce-
nario sociale europeo un’ondata di vitalità nelle manife-
stazioni di piazza e nel dibattito in seno alla vita sociale. 
È un buon segno. L’Europa, sicuramente ancora opulen-
ta, ma stanca, scontenta e un po’ avvilita nella sua parte 
meno appagata – i giovani –, dà un segnale di vitalità, 
di riscossa, di voglia di vivere.
Mi sembra qualcosa di estremamente positivo, che può 
esprimersi anche nella maturità di una lotta per il ri-
conoscimento, come tappa nuova di una umanità che è 
chiamata a nuove sfi de. La più grande di tutte è quella 
di condurre la “lotta”, ma avendo superato la tentazione 
della guerra, dello scontro su tutto e di tutti contro tutti. 
In altre parole, vuol dire la conquista di nuovi traguar-
di, nella dimensione del rispetto, dell’accoglienza, della 
solidarietà. In una parola dell’amore, quell’amore che 
tutti cerchiamo perché senza di esso nessuno vince e 
cresce. 

Il mondo nel 2011

Più speranza 
a chi ne ha meno
di Pasquale Ferrara

Società

Una lotta
senza scontro
di Vera Araújo




